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L’ORRORE
IN AFGHANISTAN

La sua storia era diventata nel 1995 un best seller
in India (A Kabuliwalàs Bengali Wife), poi un film
intitolato «Escape From Taliban». I fondamentalisti
non hanno perdonato la sua coraggiosa «sfida»

Kabul, scrittrice indiana
massacrata dai taleban

DI LUCA MIELE

ava “osato” sfidare i taleban usando una
delle armi che essi più temono: le paro-
le. Aveva troppe “colpe”, Sushmita Ba-

nerjee: era indiana, era una donna che poco si a-
dattava alle loro regole mortifere, ed era una scrit-
trice. La sua
storia, la sua
fuga da un
mondo ri-
dotto a un a-
sfittico carce-
re, era diven-
tata prima un
best seller in
India (“A Ka-
buliwalàs
Bengali Wife”, uscito nel 1995), poi addirittura,
nel 2003, un film “Escape From Taliban”. I guer-
riglieri afghani hanno memoria lunga. Non per-
donano. Come testimonia la storia di Malala, la
ragazzina di 14 anni che lottava per il diritto al-
lo studio e che è stata “ripagata” dagli uomini col
turbante nero a colpi di pallottole. 
Sushmita Banerjee è morta così, crivellata dai
colpi. I “nemici” hanno fatto irruzione nella sua

abitazione, provincia di Paktika, nel sud est del
Paese. Hanno legato il marito e gli altri familiari
presenti. Hanno preso Sushmita, le hanno spa-
rato fuori dalla porta di casa. Sono arrivati a strap-
parle i capelli. Non paghi, hanno preso il suo ca-
davere e lo hanno scaricato vicino all’ingresso di
una madrassa, una scuola religiosa. Il loro mo-

do per
“marchia-
re” le vitti-
me.
Sushmita
Banerjee, o-
riginaria di
Calcutta, a-
veva 49 an-
ni, si era
convertita

all’islam e lavorava come operatrice sanitaria. E-
ra sposata con un uomo di affari afghano che
viaggiava spesso in India. Aveva deciso di seguirlo,
catapultata in un mondo a lei incomprensibile.
«Sono andata a vivere un pittoresco villaggio nel
1989 – aveva raccontato in un articolo pubblica-
to sulla rivista indiana, Outlook magazine –. Ma
la vita lì, almeno fino al 1993, era ancora possi-
bile». Poi il buio. Il dominio dei taleban. «Il bur-

qa era obbligatorio. Ascoltare la radio o un regi-
stratore era vietato. Alle donne non era permes-
so di andare in un negozio. Impossibile uscire di
casa da sole. Ogni donna dovevano avere il no-
me del marito tatuato sulla mano sinistra». A Su-
shmita non resta va altra via di scampo: la fuga.
«Riesco a raggiungere il Pakistan – ha scritto, rie-
vocando quei momenti –, pagando per un pas-
saggio in macchina. Ma a Islamabad rimango
bloccata: non avevo con me il passaporto». I co-
gnati la rintracciano La riportano nella sua casa-
prigione. La donna non si arrende. Quando suo
marito va a Calcutta per motivi legati al suo la-
voro, cerca di raggiungerlo. Le viene impedito.
Tenta una nuova fuga che, questa volta, si “are-
na” a Kabul. Per Sushmita inizia un ennesimo
calvario. Viene interrogata dai taleban, reclusa
per ore. Alla fine riesce a convincere i carcerieri:
è indiana, deve essere restituita al suo Paese. La
scrittrice torna così finalmente a Calcutta. 
Passano gli anni, e Sushmita Banerjee pensa che
il passato sia stato seppellito. Torna in Afghani-
stan. Il motivo è semplice: vuole continuare a
condividere la vita con il marito. Ma i taleban
non perdonano. Hanno memoria lunga. Per Su-
shmita, questa volta, non c’è stata via di fuga.
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Un uomo soccorre
una delle bimbe

rimaste ferite dalla
bomba nella scuola

elementare
femminile di Bannu

(Epa). A sinistra, 
la scrittrice Sushmita

Banerjee

DI FEDERICA ZOJA

l ministro dell’Interno egiziano
Mohammed Ibrahim «è soprav-
vissuto» a un attacco armato che

ha «demolito» la facciata della sua a-
bitazione, nel quartiere settentriona-
le di Nasr City, al Cairo. La notizia del-
l’esplosione, avvenuta alle 10.30 (le
9.30 in Italia) e data dalla tv di Stato e-
giziana, ha fatto subito il giro del mon-
do, facendo temere per la stabilità
dell’Egitto, da due mesi sull’orlo del
baratro dopo la destituzione, manu
militari, del presidente Mohammed
Morsi. 
Il ministro stava lasciando casa quan-
do una violenta esplosione ha inve-

stito il suo convoglio. Sulle dinamiche
dell’attentato è giallo, dopo le prime
indiscrezioni diffuse da Nile tv riguar-
do a un’autobomba, poi rafforzate da
dichiarazioni di alcuni dirigenti dei
servizi segreti: «È la prima volta nella
nostra storia che un attentato con u-
na autobomba si verifica al Cairo». In
mattinata, le medesime fonti anonime
davano per certa la responsabilità dei
gruppi jihadisti, contro i quali le au-
torità stanno compiendo una campa-
gna militare nella penisola del Sinai
(75 miliziani uccisi da martedì scor-
so). Nel frattempo al Cairo si faceva-
no avanti ricostruzioni diverse sul pro-
babile lancio di un ordigno da un edi-
ficio antistante la casa del ministro.

Anche sull’uccisione di due uomini ar-
mati nella sparatoria seguita all’e-
splosione non ci sono certezze. 
Ibrahim è apparso in tv spiegando:
«Quello che è accaduto non è la fine,
ma solo l’inizio» di una nuova minac-
cia terroristica. Il riferimento è «al-
l’ondata di attentati» che ha sconvol-
to l’Egitto «negli anni ’80 e ’90», opera
degli estremisti islamici. Il ministro ha
raccontato: «Le prime indagini mo-
strano che una bomba di grandi di-
mensioni ha colpito l’auto al mio
passaggio». L’ordigno è stato fatto
«esplodere a distanza». 
In totale, i feriti sono venti, fra cui sei
guardie della scorta del ministro.
Fra i colpiti anche una cittadina bri-

tannica. Quattro le persone ricove-
rate in gravi condizioni. Gli Ikhwan
al-muslimun (Fratelli musulmani)
egiziani hanno preso le distanze
dall’attentato. 
«L’esplosione che aveva come obietti-
vo quello di colpire il ministro degli
Interni è deplorevole e l’Alleanza la
condanna con forza», ha dichiarato
Mohammed Darrag, alto dirigente
dell’Alleanza anti-golpe, piattaforma
fondata dai Fratelli per contestare la
deposizione di Morsi. Ibrahim ha a-
vuto un ruolo di primo piano nella re-
pressione dei pro Morsi. Intanto, an-
che oggi gli islamisti saranno in piaz-
za per «difendere la rivoluzione».
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Il ministro Ibrahim (Ap)

In un libro di successo aveva raccontato la fuga dal Paese 

Il terrore piomba sul Cairo: agguato a ministro

Aborti selettivi, in Gran Bretagna esplode il caso
HANOI. La polizia vietnamita ha
attaccato, con colpi di proiettile e granate,
centinaia di cattolici in protesta davanti
alla loro chiesa, che chiedevano il rilascio
di due parrocchiani arrestati lo scorso
giugno senza un capo di accusa specifico.
Secondo i racconti dei testimoni – riferiti
da “AsiaNews” – si tratta di una delle più
violente e sanguinose repressioni attuate
dalle autorità negli ultimi anni. La vicenda
è avvenuta nella parrocchia di My Yen,
nella provincia di Nghe An, nella zona

costiera al centro-nord del Paese. Un
numero imprecisato di persone è finito in
ospedale per le cure mediche; alcuni
pazienti sono stati trasferiti d’urgenza ad
Hanoi in condizioni gravissime. Decine
anche gli arresti. Secondo la tv di Stato
(controllata dal governo) almeno 300
persone si sono dirette verso la sede del
Comitato popolare del villaggio di Nghi
Phuonh, nella prima mattinata di
mercoledì. I manifestanti chiedevano la
liberazione di Ngo Van Khoi e Nguyen Van
Hai, imprigionati senza motivo; già il
giorno precedente un migliaio di persone
era scesa in piazza per il rilascio dei due
parrocchiani. Un testimone oculare ha
riferito a “Radio Free Asia” che la polizia
«ha sparato 15 colpi» di fronte alla chiesa
di My Yen e «picchiato con bastoni
elettrici» i manifestanti. Dai racconti
sembra che siano stati utilizzati fino a
3mila agenti per reprimere la protesta. 

LONDRA. Due medici sono
stati filmati nel Regno Unito
mentre prendevano accordi con i
loro pazienti per effettuare aborti
selettivi in base al sesso del feto,
ma non saranno perseguiti dalla
legge. L’aborto selettivo è illegale
nel Regno Unito ma in questo
caso il procuratore della Corona
ha stabilito che mandare in
prigione i due medici, uno di
Birmingham e uno di Manchester,
non sarebbe «nell’interesse
comune». La decisione della
Procura ha scatenato polemiche
anche perché il filmato, girato da
due giornalisti in incognito del
“Daily Telegraph”, mostra
chiaramente i due medici
accordarsi con le pazienti. E ha
provocato le critiche del ministro
della Sanità Jeremy Hunt che ha

chiesto «più chiarezza». «È molto
preoccupante – ha dichiarato ieri
Hunt – la decisione presa dal
procuratore generale di non agire
contro i due medici perché non
sarebbe “nel pubblico interesse”».
Gli aborti selettivi motivati dal
sesso del feto – ha continuato il
ministro – «sono completamente
inaccettabili». E non si capisce
perché, gli ha fatto eco Paul Tully
della Società del bambino non
nato (Spuc), «non sarebbe
nell’interesse del pubblico
perseguire un medico che ha
accettato di uccidere un bambino,
sotto pagamento, perché era del
“sesso sbagliato”». È da tempo
che le autorità cercano di
fermare la piaga degli aborti
selettivi tra le comunità che
favoriscono per motivi, spesso

puramente “culturali”, il
primogenito maschio. «Questa
era l’occasione perfetta per
portare davanti alla giustizia le
persone che accettano di
commettere atti così atroci – ha
concluso Tully – e ancora una
volta ce la siamo fatta scappare».
L’aborto selettivo è pratica
comune in Gran Bretagna
soprattutto tra le comunità
indiane, cinesi e pachistane che
“prediligono” il primogenito
maschio. Diversi ospedali
britannici , in zone ad alto livello
di immigrazione, non accettano di
rivelare ai genitori il sesso del
nascituro proprio per paura che
questi chiedano di abortire se il
feto è una bambina.

Elisabetta Del Soldato
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Vietnam, cattolici in piazza per due arresti
La polizia reprime nel sangue la protesta

Fedeli in cattedrale a Hanoi (Epa)

Filmati due medici mentre 
prendevano accordi con 
le pazienti. Dopo la denuncia 
le autorità non hanno agito 

VENERDÌ
6 SETTEMBRE 201316

DI STEFANO VECCHIA

a consultazione elettora-
le di domani per il nuovo
Parlamento federale au-

straliano sarà certamente una
delle più combattute – e im-
portanti – degli ultimi decenni
per l’Australia.
Il confronto si preannuncia du-
ro tra i laburisti al potere da sei
anni – peraltro indeboliti da
tensioni e dall’alternanza tra il
premier in carica Kevin Rudd e
la sua rivale interna Giulia Gil-
lard – e la Coalizione liberal-
nazionale per guadagnarsi sim-
patie e voti dei 14 milioni di e-
lettori registrati. Ad aggiunger-
si alle difficoltà logistiche di u-
na consultazione triennale e-
stesa su un Paese vasto come

L
un continente e sottopopolato,
il rischio dell’astensione, una
“scelta” che nel voto del 2010 a-
veva tenuto lontano dalle urne
quattro milioni di australiani,
giovani in maggioranza.
Molti e complessi i temi sul tap-
peto della campagna elettora-
le, che si situa, come il voto, in
un momento di snodo per
un’economia dinamica che ac-
cusa segnali di difficoltà, per u-
na società alle prese con le sue
incongruenze, a partire dalla
sua identità immigratoria che
si confronta con una politica di
respingimento draconiana dei
boat-people mediorientali o a-
siatici meridionali che si affol-
lano attorno ai suoi confini ma-
rittimi settentrionali. Uniti sul-
l’economia, sulla necessità di

costruire una economia forte
che benefici tutti gli australia-
ni in sintonia con le potenze re-
gionali, Usa e Cina in testa, i
contenenti condividono anche
la preoccupazione per il ral-
lentamento della corsa econo-
mica. Rudd chiede più indu-
stria e recupero di produttività
dell’azienda-Australia; Abbott

ha scelto di puntare ancora sul-
le vaste risorse del sottosuolo,
abolendo però carbon tax e al-
tre iniziative che ritiene pena-
lizzino la maggiore risorsa del
Paese. Entrambi, poi, in diffi-
coltà ad “agganciare” le nuove
generazioni di elettori che as-
sistono spaventati a una con-
trazione dell’economia, inca-
pace ormai di rassicurare.
Tra i tanti problemi e le diverse
ricette di crescita, inevitabil-
mente un ruolo giocherà anche
l’interesse dei votanti per le
personalità dei leader. Lunedì
scorso, per la prima volta, il
55enne Tony Abbott, parla-
mentare dal 1994, è stato se-
gnalato davanti a Rudd nelle
preferenze alla carica di capo
di governo. Ex pugile in cate-

gorie cadette, ex seminarista,
uomo energico, per gli avver-
sari anche misogino, Abbott at-
trae per la sua sicurezza e spon-
taneità. Alla capacità di tenere
insieme le anime del suo mo-
vimento e quella di attrarre i vo-
tanti sulle sue posizioni di cen-
tro-destra, dovrà detrarre per
qualche tempo – se arriverà al
premierato – una politica este-
ra che vorrebbe finalizzata so-
stanzialmente ai rapporti eco-
nomici. Domenica scorsa Ab-
bott aveva preso le distanze sia
dal governo di Damasco, sia dai
suoi oppositori definendo la lo-
ro una lotta “tra cattivi”. Un
commento che per gli avversa-
ri dimostrerebbe la scarsa cre-
dibilità internazionale di una
sua leadership in un Paese che

si avvia a giorni alla presiden-
za del Consiglio di sicurezza O-
nu. 
Una situazione diversa per il
coetaneo Kevin Rudd, in Parla-
mento dal 1998, che ha invece
una particolare sensibilità per
la politica internazionale, dati
anche i suoi interessi persona-
li, tra cui la conoscenza del ci-
nese, e punta su un ruolo più

attivo del Paese nell’area Asia-
Pacifico. Al potere dal 2007, con
un intermezzo che ha dato il
premierato alla signora Gillard
tra giugno 2010 e giugno 2013,
Kevin Rudd è riuscito a ripor-
tare i laburisti a livelli compe-
titivi sul piano elettorale, ri-
dando motivazione al partito
prima ancora che agli elettori.
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Kevin Rudd (Ap) Tony Abbott (Reuters)

PAKISTAN

Sushmita Banerjee
è stata prelevata dalla
sua abitazione. Il corpo 
è stato poi «scaricato» 
vicino all’ingresso
di una madrassa

ATTACCO BOMBA 
CONTRO UNA SCUOLA:
GRAVI 11 BAMBINE
Almeno 25 persone, di cui
undici bambine, sono rimaste
ferite per l’esplosione di una
bomba davanti a una scuola
elementare femminile di
Bannu, nel nord-ovest del
Pakistan, a ridosso della
frontiera con l’Afghanistan.
L’ordigno è stato fatto
esplodere al termine delle
lezioni mentre le alunne
stavano uscendo in strada
per tornare a casa: tre delle
bambine colpite sono in
gravissime condizioni. Feriti
anche quattro passanti, tra
cui due bimbi. Finora non c’è
stata alcuna rivendicazione.
Gli istituti scolastici per
ragazze, però, sono tra gli
obiettivi più frequenti degli
attentati da parte degli
islamisti che si oppongono
all’istruzione femminile. 

Egitto
Il titolare dell’Interno
sfugge a un attentato: 
venti feriti nel raid
«Questo è solo l’inizio»

Alle urne con l’incubo dell’astensionismo
Si vota domani per
il nuovo Parlamento
Scontro a muso duro tra
i laburisti, al potere 
da sei anni, e la Coalizione
liberal-nazionale. Obiettivo:
conquistare i giovani 


